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RACCON'U DEI A'800 

di EMILIOmE MARCHI 
Ricorre quest'anno U cente­

nario della nascita e U cin-
. quantenario della morte dello 

scrittore Emilio De Marcht. Se­
guace dell'indirizzo naturalista 
in letteratura. De Marchi, pu» 

. nei Umili delle sue concezioni 
filosofiche positivistiche e dello 
sua posizione ' di prii'ilegiato, 
seppe darci un quadro vivace 

• della società lombarda "sul finire 
del secolo scorso. I risultati mi­
gliori (i raggiunse in un ro­
manzo, Demetrio Pianelli. ed in 
alcuni racconti, di cui quello 
che pubblichiamo costituisce 
uno degli esempi più /elici. 

Alla c e c i n a Mornntn pranza­
vano pia da un'ora buona, fra un 
gran tintinnìo di piatii e di bic­
chieri. intorno a una lunjjn tavo­
la. nella stanza a pianterreno, di­
nanzi a un immenso camino dove 
bruciava una pianta intera. 

Hocco, l'affittuario, pagava opni 
anno cinquantamila lire di affìtto, 
in buona moneta, all'amministra-

l zione dei Luoghi P i ì ; enveva dun­
que il diritto di mangiare bene e 
di portare in giro il suo bel ventre 
rotondo come una botticella. 

Sopra la madia, rasente al mu­
ro, stavano schierate cinquanta 
bottiglie di sordido aspetto, pe­
scate nei buchi più profondi del­
la cantina, proprio per l'occa­
sione solenne del santo Natale. In 
cucina, stridevano ancora sui for­
nelli due grossi tacchini iti un ba­
gno di burro: nella stufa, a goc­
cia a goccia, cuoceva un pasticcio 
di piccioni e di midolle con la 
crosta di Fiordi farina e zucchero: 
cibo leggiero, digestivo, che si può 
mangiar sempre senza pericolo. 

Ai tacchini con l'insalata tenne 
dietro la panna coi biscotti e col 
pan di Spagna; poi la frutta, il 
formaggio — che ci vuole, si s a — ; 
poi ancora una gelatina dolce e 
tremolante come un sogno: una 
spuma che svaporava nello sto­
maco. Poi..., non st) più. 

Al fianco di Rocco sedeva la 
mamma Giuditta — una donna 
che aveva avuto In sua storia ga­
lante, nei tempi in cui i riccioli 
non erano cosi radi e bianchi; e 
d'allora conservava una carnagio­
ne fresca e signorile, sotto una ve­
latura di cipria, e gli occhi: veri 
occhi assassini, che avevano scom­
bussolato più volte i bilanci della 
amministrazione... 

Alla destra di Rocco, secondo 
una consuetudine di molti anni, 
sedeva l'amministratore, che dei 
vecchi tempi, anche lui non aveva 
conservato che i denti e il cuore 
sempre disposto. Dei figli di Roc­
co non mancava che il priverò Pip­
po. morto sei mesi prima, d'una 
indigestione di cocomeri. 

Gli altri figlioli, dai quindici ai 
trent'anni, sedevano alla rinfusa, 
vestiti di velluto, coi grossi bot­
toni di rame: ed erano giovanotti 
larghi di spalle, con una voce tre­
menda e_ con certi stomachi da 
cacciatori. La figliuola era venuta 
con suo marito e con la bambina; 
splendeva di giojelli, come una 
Madonna di villaggio. 

Mangiavano, dunque, da un'ora 
e mezza, senza smettere. Il fuoco 
scoppiettava nel camino, come i 
mortaletti d'una sagra; i due brac­
chi « sbasoffiavano > certi piatti 
di polpa e sugo da far morire di 
pienezza un maestro rurale, solo 
a vederli. Papà Rocco beveva il 
vino nella tazza col manico, per­
chè — diceva — il vino col manico 
è migliore. 

A un tratto, «'intese nn lamen­
to dal fondo perduro dei campi: 
« UhL. uhi... uh!... >. 

— Cos'è? Sentite? 
Tutti fecero silenzio; ascoltaro­

no e intesero di nuovo: « UhL. 
uh!.- uU!.„> dal fondo perduto 
dei campi coperti di neve. 

E* un cane o un'anima del Pur­
gatorio, che fa questo versaocio? 

— E* un cane, 
— So che la notte di Natale 

le anime vanno attorno. Saranno 
bubbole, ma anche ai morti deve 
rincrescere di non poter più met­
tere i piedi sotto la tavola. - . - • 

— Lo sai, Giacotto, di chi sia 
questo cane? 

— E* del Pattina, che fu tro­
vato morto l'altro giorno, sulla 
riva del ' fosso, presso la scesa 

— Morto? . ' 
— Sarà stato nn colpo di sole 

*— disse Battistone ridendo. 
— Pattina era mezzo matto dal­

la pellagra — parlò Giacotto 
e ballava per la strada come se 
suonasse l'organetto. Dicono che 
ballasse per la febbre-, 

— E poi? 
— E poi, quando fu ricino alla 

•cesa e Tide l'acqua della gora, 
che era quasi gelata, si levò le 
scarpe e i calzoni, e si buttò den­
tro. Ma battè il capo contro uno 
spigolo del ponte. Io l'ho -cisto 
dopo, perchè rimase stecchito sul 
colpo; e le cervella— 

— Vuoi finirla, bestia che sei! 
— urlò papà Rocco, facendo l a t -
to di buttare il vino in faccia al 
figliolo. — Se è morto, è perchè 
era arrivata la sua ora; e quando 
giungerà la mia, tirerò anch'io le 
cuoja, senza bisogno che il dotto­
re, il sindaco e il prefetto Tenga­
no a mettermi sulle tabelle della 
statistica. 

— Sono Tenuti anche per il 
Pattina? 

— Bisogna Tederei Delegati, ca ­
rabinieri, dottori, speziali: un reg­
gimento! Hanno voluto il nome e 
il cognome del Pattina, età, con­
dizione, quanto tempo è stato ma­
lato, cos'aveva mangiato, cos'ave­
va bevuta Hanno esaminato il 
pan giallo col microscopio.» Ah. 
ahi Ce n'è, dei matti, a questo 
mondo L. 

« U h L . n h L , nhL.> . 
— Ma cosa m o l e questo ca­

ne? — gridò all'improvviso Rocco 
volgendosi al Basolone. • , . 

— Dopo che è morto il Pattina, 
I cane non fa che correre avanti 
e indietro dal ponte alla cascina. 

alzando il muso verso la Mornata. 
abbaja... ecco. v 

Tutti ascoltarono: pareva il la­
mento d'una turba sepolta sotto la 
neve; c'erano degli accenti uma­
ni in quei gunjti. Cosa volessero 
dire, non si sapeva; ma n Rocco 
facevauo l'effetto di ranocchi nel 
ventre. 

— E' anche lui della lega — 
borbottò. — E' un cane che ha 
studiato. Come se la pellagra l'a­
vessi inventata io! Tortona che 
siamo vecchi e che abbiamo vuo­
tate molle tazze col manico, pe 
no. a sentirli, bisognerebbe pian­
tare il riso nel vino e portar le 
cascine sul Ingo di Como... 

«Uh!... uh!... uh!... >. 
— Mamma, mamma! — strillò 

la piccola Celeste, nascondendo il 
volto nel seno di lei. 

Ln mammina, pallida anch'essa. 
accarezzandola, cercava di per­
suaderla che era soltanto un ca­
ne, laggiù, che aveva fame; ma 
il cuore della fanciulla pareva non 
volesse crederlo. Infatti, poco lun­
gi dal cane v'era un morto, che 
non aveva più fame, ma clic certo 
l'aveva avuta. 

— Portategli da mangiare, se 
ha faine, a quella bestia! — escla­
mò Rocco agitandosi sulla sedia. 
— Qualcosa dev'essere rimasta in 
cucina anche per lui. 

Ma il Basolone, stralunando gli 
occhi, fece intendere che di usci­
re a quell'ora, all'oscuro, fra In 
neve, non se ne sentiva il coraggio. 

Il cane, intanto, non cessava di 
ululare; e chi l'avesse veduto sul 
margine del ponte, col pelo irto 
e gli occhi rossi, non so. ma si 
sarebbe fatto due segni di cpoce 
in una volta. 

Poiché il Basolone non faceva 
segno di muoversi e la bambina 
non ristava dal piangere, né il ca­
ne da far intendere il suo verso 
di morte, sorse in piedi Battistone. 
il secondo dei figli di Rocco, e 
disse: 

— Andrò io. 
Staccò dal camino un bel fucile 

a due canne; e mentre saliva le 
scale, diretto alla sua stanza da 
letto, caricò brontolando: 

— Facciamola noi l'inchiesta. 
Battistone, tra i figli di Roc­

co, era il prediletto, perchè aveva 
l'occhio alle cose: un occhio fis­
so, che non sbagliava una rondi­
ne al volo. Aprì la finestra, per 
dov'era la vista dei campi, fino 
al ponte che scavalcava la gora 
grigiastra fra due file di betulle 
secche. 

La campagna era tutta bianca 
come un lenzuolo; e dietro i ra­
mi delle betulle si squarciava un 
poco il cielo, per dare il passo 
alla luce lunare, che brillava lan­
guidamente, come per tante pun­
te di spilli sulla distesa dei prati. 

Il cane s'era accovacciato per 
frugare. Alzò ancora una volta il 
muro: ritto sul dosso del ponte, 
colle orecchie tese, tremava tutto 
sotto il raggio della luna... 

Battistone fissò gli occhi rossi e 
pa/7, uccise anche luL 

UNÌ POiSIA INEOI A 01 EDUARDO 
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LA POLVERE DI PISELLI 
« Ronna Ntunetla mia, che purcaria... ••} ; : 
Ve rico a oouje me songo risturbata, rt ... 
Pozza sta buono chillo e 'ha mmentata... 
Che schifezz' 'e piatama, mamma mia!... 

E ll'avimm' aggarbata e' 'a cepolla.... 
cu ddoje fettucce 'e pane abbrustulito.,.. 
Marìtemo, ca magna cu appetito, 
ha ditto: « Ch'aggia fa, cu chesta colta? ». 

JTuje l'aoit'.'assaggiata? > < Salvatore, 
nepòtemo, ha fatto na penzata: 
ce l'ha Delimita tutta a mi pittore; 

'o quale, l'ha vulluta, l'ha mpastata 
e ha pittat' 'a cucina 'e mi signore.... 
ma dice eh'e penula na pupata >. 

EDUARDO DE FILIPPO 

(Dal gruppo di poesie dal titolo « Industrie di guerra », 
che fa parte del volume ti Paese di Pulcinella, di pros­
sima pubblicazione presso l'editore Casella di Napoli). 

GIRO ATT RAVERSO I COMUNI D ITALIA : < MILANO 

la casa fantasma 
• I . Il .1 I | . . ' ; ; . , , . , j 

I clericali promettono agli elettori * abitazioni inesi­
stenti - Greppi e Vigorelli recitano per conto della D.C. 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE • 

MILANO, maggio. 

La democrazia cristiana lavora a 
Milano per imporre il suo predo­
minio nell'Amministrazione del Co­
mune. Non si e trattato e non si 
tratta per il partito clericale solo di 
trovare, attraverso il sistema iugula­
torio dell'apparentamento, una nuova 
formula direttiva del Comune. Qui, 
attraverso mille accorgimenti, la D.C. 
lavora attivamente proprio per in­
terrompere quella tradizione di sin­
daci socialisti che ha ormai raggiunto 
circa quarantanni di durata. E i so­
cialdemocratici si prestano supina­
mente a questo gioco. 

Attraverso quali episodi si e ma­
nifestato finora questo lavorio de-
niocrismno? Il caso più clamoroso 
è stato quello dell'apparentamento 

del P.S.U. Come è noto, i romitiani 
sono stati in forse fino all'ultimo 
momento. Si è scoperto, poi, che vo­
levano ottenere posizioni più sicure. 
Ma improvvisamente si sono accon­
tentati. Questi i fatti. Ora esaminia­
mo rapidamente lo svolgimento di 
essi. A differenza di quanto è avve­
nuto in molte altre città, qui gli uo­
mini di De Gaspcri non solo non si 
sono adoperati per convincere i fìnti 
ostinati, ma hanno condotto un'ac­
corta campagna di insinuazioni con­
tro i candidati del secondo partito 
socialdemocratico, diffondendo voci 
contraddittorie, con quell'accortezza 
anguillesca che distingue dalla notte 
dei decenni gli scolaretti piccoli e 
grandi di padre Bresciani. 

Fino al momento della presenta­
zione delle liste elettorali, la D.C. 
aveva evidentemente un doppio ime-
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NUOVE RIVELAZIONI DELLA "PRAVDA,, DA WASHINGTON 

Miliardi per laguerra 
s partiti sul Potomac 

Tutte le leve di comando nelle mani di un ristretto gruppo di monopolisti • Wilson 
e i suoi accoliti - Enormi somme regalate dallo stata alle maggiori compagnie 

WASHINGTON, maggio 
L'occupazione delle più impor­

tanti amministrazioni centrali di 
Washington da parte dei maggiori 
monopolisti americani provoca al­
larme persino in t'ari circoli bor­
ghesi degli Stati Uniti. 

L'ultimo numero della rivista 
-New Republicm è quasi intera­
mente dedicato a tate problema. 
» I grandi industriali hanno — es­
sa scrive •— praticamente creato 
il proprio governo sulle rive del 
fiume Potomac... l nuovi padroni di 
Washington possiamo trovarli alla 
direzione della mobilitazione per 
la difesa, alla direzione per la pro­
duzione bellica, alla direzione na­
zionale per i problemi della pro­
duzione, alla direzione per la sta­
bilizzazione economica, per la sta­
bilizzazione dei prezzi e nel consi­
glio nazionale degli armamenti: in 
tutti i luoghi, cioè, nei quali attual­
mente fi prendono le più impor­

tanti decisioni in relazione all'im­
piego dei 200 miliardi di dollan 
che devono essere spesi durante 
i futuri quattro anni per la pre­
parazione, bellica... Gli uomini che 
dirigono attualmente i principali 
settori della dilesa militare so­
no legati tra loro dai nodi di 
una lunga amicizia e di una 
stretta collaborazione, risultato di 
lunghi anni di lavoro in 'comtmp 
nelle direzioni delle ditte e delle 
compagnie, i cui interessi s'intrec­
ciano ' coi provvedimenti politici 
governativi ». 

Sussidi ni trnst 
La rivista afferma che la spesa di 

decine di miliardi di dollari, asse­
gnati al bilancio militare nel 1951, 
« sarà svolta in modo da arric­
chire le grandi compagnie in tut­
te le branche dell'industria, ac 
ricchire l grandi compagni* in 
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ALDO FABRIZI cerca « un» figlia • per fi film che dovrà prossimamente Interpretare solfo la dire­
zione di Luisi Zampa. Attore e regista (il primo a destra di Fabrizi) si sono recati a meditare solla 

scella fra le graziose allieve del Centro Sperimentale di Cinematografia 

tutte le branche dell'industria, ac­
cordando loro diminuzioni di tasse 
e sussidi, in modo da non permet­
tere la ripartizione dei contratti 
per le /orniture belliche oppure la 
distribuzione delle materie prime 
di cui si ha scarsità fra le piccole 
imprese, m modo da garantire la 
difesa dei monopoli nel futuro e 
non permettere il necessario al­
largamento della produzione dt 
quei mezzi che scarseggiano, co­
me il rame e l'acciaio ed anche la 
energia elettrica*. 

» Gif affaristi — • continua la 
''New Republic" — che sono giun­
ti a Washington tn qualità di con­
sulenti oppure di amministratori. 
dopo l'inizio della guerra in Corea. 
si contano a migliaia... 

« Circa un centinaio di uomini, 
che hanno legami diretti con le 
grandi ditte, si sono insediati nelle 
amministrazioni militari locali. Al­
cuni di essi sembra che occupino 
porti di secondaria importanza: con 
una più attenta osservazione si 
scopre che appunto nelle loro 
mani * concentrato tutto il potere 
effettivo, mentre gli uomini che oc­
cupano posti con altisonanti titoli 
mandano semplicemente avanti le 
loro decisioni*. 

Concentrando la propria atten­
zione sulle '20 persone che nello 
attuale momento sono i principali 
emissari degli industriati nel go­
verno », la - JVeto Republic - pro­
segue; t"n uomo, il cui nome rara­
mente appare sulle pagine dei gior­
nali. Sidney Weinberg. è. nel mo­
mento attuale, il perno della ruota 
della mobilitazione. Egli occupa il 
medesimo posto che aveva durante 
la seconda guerra mondiale, cioè 
di aiutante particolare di Charles 
Wilson, nelle mani del quale è con­
centrata tutta la . direzione della 
mobilitazione industriale americana. 

13 Tolte direttore 
H suo lavoro, oggi come ieri, 

consiste nella scelta e nella distri­
buzione di funzionari per l'organiz­
zazione di Wilson, al fine di assu­
mere i più adatti tra gli uomini 
danarosi e piazzarli nei posti «fi 
maggiore utilità. Dal '27. e anche 
oggi, Weinberg è it comproprietario 
della banca di investimenti *Holman 

LE PRIME A R O M A 
SUGLI SCHERMI 

I racconti dello zio Toni 
Già più volte, da inciti anni • 

questa parte e da molte voci, è 
stato fatto il discorso sulla irre­
parabile involuzione della produ­
zione di Walt Disney. Ma giova 
ripetere ancora, in occasione della 
comparsa di queste Storie dello zio 
Tom, che ormai ben poco c'è da 
aspettarsi da questo mestierante 
che ha volutamente dimenticato la 
strada forse difficile ma certamen­
te più saggia delle sue prime ope­
re, per una concessione continua 
al cattivo gusto, alla letteratura di 
quarto ordine, alla ben retribuita 
propaganda turistica ed alla più 
smodata presunzione. 

Ormai tutti sanno che Walt Di­
sney si è trasformalo in una sorta 
di Industriale del "cartone animato 
e che ha realizzato — come pro­
duttore — anche documentari pseu-
do ecientlflci e film a «oggetto nor­
mali. con personaegi umani. Queste 
Storie dello Zio Tom sono una via 
di mezzo tra il film con attori ed 
il disegno animato. Vi compare in­
fatti lo ZJo Tom (un vecchio ser­
vitore negro) che racconta ed un 
ragazzo (Bobby Driscoll) le storie 
di Pratel Coniglietto 

Si mette sul ponte, fiuta, raspa d- Questo personaggio dianeyano è 

tra 1 più risaputi e stucchevoli che 
il «favolista» americano abbia 
creato: un coniglio saputo e • pa­
rer nostro niente ^affatto simpatico 
a piccoli e grandi. 

Molto più riuscite, come al so­
lito, sono Te caratterizzazioni dei 
personaggi «catt ivi» (la volpe e 
l'orso) che imitano gli atteggia 
menti di certi attori dello schermo. 
L'animazione è abbastanza felice, 
ma t disegni son quasi totalmente 
privi di trovate fresche. La ricer­
ca dei colori è spiacevolmente vol­
ta al vistoso. In quanto ai normali 
attori, le parti, da essi sostenute 
sono sconsolatamente noiose. I ne­
gri, poi, sono ancora una volta vit­
tima di un trattamento farisaica­
mente razzista. 

t. e. 

Bill, 11 sanguinario 
Uno va. a vedere questo film con­

vinto che troverà nelle vesti del 
feroce Bill un ; attore del genere 
«sanguinari» — un Wallace Bcery 
o, almeno, un Richard Wìdmark — 
mentre vi trova solo uno sbarba­
tello daiìa feccia d'angelo, Audte 
Murphy. 

Questa è le sola sorpresa ~ che 
Bill il sanguinario riserva allo spet­
tatore, te questi ha dimenticato che 
uà tale espediente è stato usato già 

altre volte, n resto può essere scon­
tato in partenza. Come negli altri 
aim western degli ultimi tempi vi 
si racconta la s'orla di un assassi­
no, esaltandone l'estrema brutalità 
con il aolito goffo tentativo di eroi­
cizzarne le « gesta » («. , quando la 
sua tsuna al accrebbe egli riunì in­
torno a sé un manipolo d'audaci...»). 
Le uniche variazioni del tema con­
sistono nel fatto che Bill ha solo 
21 anni e che ama in silenzio la 
moglie del suo principale, non ri­
cambiato del tutto. Poi . — come 
sempre — gli omicidi si susseguono 
vertiginosamente ad ogni inquadra­
tura, senza che nessuno possa spie­
garne la ragione, mentre il techni­
color spruzza di un macabro sugo di 
pomodoro le fasce dei -cadaveri», 
per spingere al massimo la tensio­
ne del pubblico. Kurt Neumann ha 
diretto questo funerale con lo api-
rito del becchino mal coadiuvato 
da Gale Storme e da Audie Mur­
phy. Carne se - non bastasse la 
grandguignoleria degli americani 
gli agenti di pubblicità italiani lan­
ciano il film «Jan questo slogan: 
Ventano annL - ventuno omicidi. 
Naturalmente, la. gala non «m trop­
po ali oliata. , • . 

l MUSICA 

L'assedio di Corinto 
L'assedio di Corinto — tragedia 

lirica hi tre atti di Rossini, rap­
presentata lersera all'Opera - — 
porta sulle scene del teatro Mao­
metto II, con 1 suoi armigeri, il 
suo cavallo, ed il suo intricato ed 
infelice amore per Pamira, figlia 
del Governatore di Corinto, occu­
pata dal turchi. Ha delle pagine 
drammatiche efficaci e vigorose, 
altre più convenzionali, ed altre 
ancora lontane dal clima tragico 
della vicenda, ma piene m com­
penso della grazia del Rossini più 
noto e più caro: quello giocoso e 
frizzante. 

Perciò, a seconda dei momenti, 
diverte, si fa ascoltare, o scuote; 
coma in certi cori pieni di slancio 
del primo atto per esempio. -

Affidata a valorosi interpreti, 
come la Tebaldi, la Pirazzini, Mir­
to Picchi e Giulio Neri, l'esecu­
zione di lersera è stata applaudita 
dal pubblico dei fedelissimi delle 
«prime» con calore ed entusiasmo. 
Molti applausi anche all'orchestra, 
che, nell'intervallo tra le due sce­
na che formano 11 primo atto, ha 
eseguito l s ben so la Sinfonia 

Ha diretto lo spettacolo Gabriele 
Santini, , sa. a, j 

LacJcs and Co. »; egli occupa pure 
il posto di direttore in 13 grandi 
corporazioni, compresa la « Gene­
ral Electric» presso la quale lavo­
rava il suo attuale capo: Wilson. 
La banca «tfotman Lacks , è stret­
tamente legata con le più grandi 
ditte americane. 

Weinberg o è membro della di­
rezione, o è direttore di corpora­
zioni direttamente legate con non 
meno di 7 ditte delle venti che 
hanno sulle rive del Potomac t lo­
ro rappresentanti. Il « gabinetto » 
di ' Wilson è stato praticamente 
creato da Weinberg ». 

Chi divide i profitti 
Esaminando altri fatti concer­

nenti la rappresentanza degli affa­
risti di Wall Street nella cosidetta 
direzione generale della mobilita­
zione per la difesa, capeggiata da 
Wilson, la rivista scrive che - im­
portanti decisioni » vengono prese 
attualmente da Wilson, Weinberg, 
Clay e Fred Searles: » Essi *o«o 
abituati a incontrarsi net Consigli 
d'Amministrazione di 3 grandi cor­
porazioni per dividersi f profitti 
delle grandi imprese: » General 
Electric Co. » fpresidente della 
quale è Wilson, mentre Weinberg è 
membro del Consiglio di Ammini­
strazione). « Continental Can Co. » 
(Clay ne è il presidente. Weinberg 
membro del Consiglio), « Newmont 
Mining Corporation » (Searles pre­
sidente, Clay membro del Con­
siglio). • . 

Da queste 3 corporazioni { lega­
mi si estendono a 6 o 10 grandi 
banche del paese, tra le quali la 
-Chase National Bank» la . Gua-
ranty Trust Co.», e la -Central 
Hannover Bank of New York 
City m. 

« La direzione per la produzione 
bellica — prosegue la rivista — 
che dirige il rifornimento e distri­
buisce i prestiti per l'allargamento 
delle imprese, è capeggiata da Har-
risan, ex presidente del più po­
tente monopolio del mondo, la 
« Compagnia internazionale telefo­
nica » di Morgan. 

'Diverse grandi compagnie rice­
vono attualmente riduzioni sulle 
tasse, che rappresentano una media 
del 74 per cento e spesso raggiun­
gono il 90-100 per cento. Compa 
gnie, dal seno delle quali sono 
uscite le 20 persone che si trovano 
sulle rive del Potomac, hanno già 
ricevuto 25 miliardi di dollari sot­
to forma di riduzioni di tasse. Det­
ta somma è stata divisa fra la * Ge­
nera/ £7ectrie Co. ». la • Jones and 
Laughling Steel Co. », la « Betleem 
Steel Co». 

Attualmente la compagnia * Uni­
ted States Steel - costruisce una 
acciaieria del valore di 400 milioni 
di dollari, e il governo verserà a 
questa compagnia 300 milioni di 
dollari sotto forma di riduzioni, di 
tasse; praticamente la compagnia 
paga solo un quarto del costo della 
officina, che sarà completamente di 
sua proprietà. La stessa cosa av­
viene con la comraonia « Alcoa » 
delt'rndustrja dell'alluminio « cor. 
le compagnie monopolistiche del 
rame ». _ . • 

Alla direzione nazionale dei pro­
blemi della produzione attualmente 
oartecipcno noti rappresentanti dì 
Wall Street, come Beuta, presiden­
te di uno dei più potenti cartelli 
chimici del mondo, il -Cuba phar-
maceutical produets -, il rice-pre-
sidente della grande compagnia 
per la costruzione dt macchine 
utensili Smith, il presidente e il 
vice-presidente di molte compagnie 
Spencer e cosi eia •. 

« Gli affaristi, che partecipano 
agli organismi per la mobilitazione 
di guerra — conclude in fine fa 
• New Repv'jtic. — con la loro 
direzione hanno affrettato la con­
centrazione della nostra industria 
in poche mani e hanno costretto 
una parte notevole della popola­
zione ad accontentarti di «m pia 
basso tenore di vita:. 

, 1 . . ' (Dall* cPravda»! 

resse: i) fare che ì partiti di tradizio­
ne socialista presentassero un numero 
anche più largo di liste; 2) evitare 
ad ogni modo l'apparentamento delle 
liste socialdemocratiche con quelle dei 
partiti dei lavoratori. 

Ora, invece, la D.C. si è già adat­
tata al gioco sul piano delle piccole 
ambizioni. A questo punto entrano 
in scena due figure piuttosto note, 
Greppi e Vigorelli: entrambi puntano 
sulla carica di sindaco, e sulla loro 
contesa soffia a tutto spiano la de­
mocrazia cristiana, la quale, sostenu­
ta anche dagli altri apparentati li­
berali, si rifiuta per il momento di 
assumere qualsiasi impegno sul nome 
del futuro capo di Palazzo Marino, 
cercando però di lustrare il proprio 
candidato. 

Ma bisognerà fare i conti con gli 
elettori cittadini. Si sa che laboriosa 
popolazione abbia Milano. Da decen­
ni ai milanesi hanno insegnato l'in­
genuo orgoglio • del < gran "' Milàn ». 

E* anche questo uno stimolo per 
mantenersi ai primi posti nella gara 
di emulazione con le città più ope­
rose e fertili di iniziative, ed è anche 
un vanto universalmente riconosciu­
to. Se da Milano si torna in un paese 
lontano, dove ì fatti sembrano arri­
vare ancora di riflesso, specialmente 
in qualche città meridionale, un vivo 
interesse suggerisce alla gente un'in­
finità di domande. « Che cosa acca­
de nelle fabbriche di Milano? Quali 
sono le ultime novità industriali? ». 
E da questa o da quella si arriva 
alla domanda centrale: « Come la 
pensano ora i ~ milanesi? ». Quasi a 
indicare che, anche in fatto di opi­
nioni, si fa gran conto del parere 
della città che da un secolo all'altro 
è stata la protagonista delle cinque 
giornate e del 15/ aprile. 

Esaminiamo ora le prime impres­
sioni sulle opinioni* dei milanesi. Es­
si saranno chiamati ad esprimersi, 
questa volta, su dieci liste, e cioè, 
oltre alla D.C. e alle sue quattro 
apparentate, quelle del P.S.I., del 
P.C.I., dei monarchici, del M.S.I. e 
dei contribuenti. 

A parte - le liste minori, si tratta 
comunque di una scelta su due indi­
rizzi amministrativi. In questi anni 
la possibilità di un confronto c'è sta­
ta per l'elettore delle varie classi. I 
milanesi non hanno dimenticato che, 
appena costituita la prima giunta, 
nel 1946, sotto la presidenza dell'al­
lori socialista Greppi, i plb attivi 
furono proprio gli assessori diretta­
mente legati ai lavoratori, che Mon» 
tagnani, Massarenti e Venanzi si ac­
cinsero ad un duro lavoro, dirigendo 
con impegno la ricostruzione citta­
dina e curando il risanamento del 
bilancio. Successivamente, avvenuto 
il rimpasto della giunta sotto le 
pressioni governative, rutto quel la­
voro è andato disperso. Un simbolo 
di questa situazione è lo stesso Pa­
lazzo Marino, la vecchia sede comu­
nale, sventrata dalle bombe, e di cui 
solo in questi giorni sono stati ri­
presi i lavori di ricostruzione che sa­
ranno condotti a termine, probabil­
mente, fra due anni! 

Se Palazzo Marino è un simbolo, 
il resto che cos'è? Bisogna tener con­
to^ naturalmente di vari aspetti, e 
prima di - tutto dell'aumento della 
popolazione residente, che ora ha 
raggiunto 1.600.000 abitanti. Ma i 
milanesi sanno benissimo che uno dei 
difetti maggiori della cessata ammi­
nistrazione socialdemocratica di Grep­
pi — uomo altamente rappresenta­
tivo, quando si tratta di indossare 
l'abito scuro e mettersi in vetrina in 
un palchetto della Scala — è il 
mancato allargamento delle iniziative 
edilizie popolari. Di case a Milano 
se ne trovano. Non certo in abbon­
danza, ma se ne trovano. Ma a qua­
li prezzi? La speculazione privata si 
è abilmente rivolta alla ricostruzione 
delle zone centrali devastate dai sel­
vaggi bombardamenti americani, cer­
cando di affittare o di vendere a di­
rezioni di società anonime, a uffici 
di rappresentanza internazionali o a 
privati danarosi. 

Di un particolare propagandistico, 
dobbiamo pur parlare a questo pun­
to. Abbiamo già accennato all'aspet­
to sornione della presente propagan­
da democristiana. Una voce che ab­
biamo raccolto a Milano conferma 
la linea da essa seguita nella cam­
pagna elettorale. Sentendo che qui 
il problema degli alloggi è ancora 
quello dominante, propagandisti go­
vernativi hanno diffuso, con molti te 
e molti ma, la voce che presto le 
case si troveranno largamente e a 
buon mercato. Quando, come e per­
chè non i detto. Ma gli attivati go­
vernativi cercano di far credere aglij 
ingenui che, essendo notevolmentej 
cresciuto il nomerò degli apparta­
menti costruiti e rimasti vuoti, ora 

prezzi subiranno una flessione no­
tevole! Come se non si sapesse che 
anche le poche centinaia di appar­
tamenti mess; a punto dagli specu­
latori non possono bastare alle gran­
di necessita popolari, per le quali 
ben altri criteri si impongono! 

Sulla base di questo primo qua­
dro cosi complesso e di cui abbiamo 
ndicato qui solo alcuni primi tratti 

caratteristici, quale fondamento pos­
sono trovare nelle probabilità elet­
torali le speranze di predominio del­
la D.C? Esse si basano unicamente 
sulle statìstiche. E* troppo poco, di­
rebbe Gronchi. Esistono ben altri nu­
meri che valgono, quando si tratta 
di interrogare l'animo popolare. Al­
la D . C si oppongono oggi le tradi­
zioni socialiste dì Milano e le espe­
rienze amare dei milanesi. I cittadini 
della capitale lombarda si batteran­
no decisamente per scongiurare alla 
loro città il pericolo di s a sindaco 
democristiano.. 
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fc. teoitino lo strtgon* -•• . 
«i«l briganti eoi trombone 

E dirle* un dramma Ingrato 
con Turlddu accorUtlato 
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I) defunto tu ciclo va 
rr«ntt« l'-'tro in t«rra sta 

Il mrmn ma*» fa l'inchino 
tra (Il applausi dal taatrln* 
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